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PENSANDO AI CAMPI DELLA MIA TERRA

È bello il tuo Vangelo, Signore Gesù,
ha il profumo dei campi

biondeggianti di grano

e delle viti ubertose quando

qual mucche muggenti

per le poppe ripiene,

offrono grappoli profumati

di mosto imminente.

È bello il tuo Vangelo,
ma tra viti traboccanti di frutti

e campi ripieni di grano,

ci sono anch’io, Signore.
Io, tralcio senza frutto;

io, spiga senza grano.

Ho mani vuote che stringono foglie

ho cuore secco, senza più amore.

Ma anche nel buio (del nulla)

una stella risplende

e sussurra con forza.

«Tu, Maria,
tralcio più volte potato

per darci il frutto più pieno.
Tu terra che doni

il grano del Pane di vita.
Tu, Madre, intercedi

e aiutami a far crescere 

anche in me, rinsecchito

come inutile tralcio

i frutti che il Padre si attende». Amen.

Giuseppe Sacino
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QUINTA domenica di pasqua





Tutto possiamo uniti a Gesù Risorto

La forte allegoria della vite e i tralci dà senso («colore» e «sapore») a tutto il capitolo 15 del vangelo di Giovanni. Il Padre è il vignaiolo. Gesù è la vite. Noi siamo i tralci. C’è bisogno di potature se si vogliono frutti abbondanti. È quel che succede anche nella nostra vita: il dolore, le difficoltà, se vissuti con Gesù, nel suo amore e nella sua logica diventano qualcosa che «vivifica», lungi dal mortificare la nostra vita.

Il segreto di fondo è uno: rimanere uniti a Gesù come il tralcio è unito alla vite. Non si vede Gesù, non lo si tocca, non se ne ode la voce come l’udirono i suoi contemporanei in Palestina. Eppure, se ci si esercita a rapidi ma frequenti rientri nel cuore, se si dà spessore d’interiorità alla vita, al pensare, sentire, agire, i giorni «lievitano» di Vangelo e si porta «molto frutto» anche se tutto è ordinario.
È il quotidiano che cambia volto, se non ti stanchi di credere che Gesù – come dice S. Paolo – «abita per la fede nel tuo cuore». C'è chi fraintende la spiritualità del cristiano riducendola a una malintesa esaltazione del fallimento e del distacco dalla realtà. Per paura di coltivare l’orgoglio, coltivano l’avvilimento. No! La gioia è nel portare «molto frutto» a motivo della linfa segreta che ci viene dallo stare unitissimi a Gesù in un fiducioso respirare e realizzare, insieme a Lui, ciò che piace al Padre, ciò che lo glorifica. Qui c’è spazio solo per l’umile amore. Posso portare molto frutto curando la professionalità o migliorando il mestiere, grazie ad ogni studio e lavoro; «crescerò» nel mistero del mio poter dare amore a chi soffre, anche quando io stesso sto soffrendo per malattia o altro. La gioia è in questa certezza: vivere con Gesù. E nel suo vangelo porterò molto frutto. 
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 Innestati in Cristo per essere fecondi

 

Il vangelo di questa domenica pone una questione seria: chi è chiamato a vivere per sempre, può morire.
Il cristiano, unito 

a Cristo fin dal Battesimo, come “tralcio unito alla Vite”, può morire nella fede e nell’amore a Dio e al prossimo,  può diventare “tralcio sterile”, tralcio morto e come tale verrà trattato.

 

Per essere fecondi e “portare frutto” è necessario essere uniti alla vite che è Cristo, avere fede in Lui e amarci gli uni gli altri. 

Ma se avvertiamo la debolezza della nostra fede e del nostro amore, non scoraggiamoci: 

conserviamo in noi il desiderio di essere fecondi 

e lasciamo che Dio ci “poti”, perché lui, il vignaiolo, desidera molto più di noi che noi abbiamo “una vita piena”.

 

Dio si aspetta molto da noi, perché ha accettato una scommessa un po’ folle, quella di credere in noi. 

Possiamo camminare con la fiducia e la certezza  di chi si sente sostenuto, apprezzato 

e soprattutto amato da Dio Padre.
 

Dio si aspetta molto da noi, perché, da parte sua, egli continua a colmarci di doni... 

                                                     (Luc Stein)
In un campo di concentramento nazista, il dottor Frankl, uno psichiatra, ricordava ai prigionieri scoraggiati che dicevano di non attendersi più nulla dalla vita: "Ma è la vita che si attende qualcosa da voi! I genitori, una sposa, i figli, lo stesso Dio forse, attendono qualcosa da voi".
La vita ama quelli che amano la vita!
Mese mariano 

Meditazione di Papa Francesco
Guardiamo a Maria come Madre della nostra speranza. Il suo cantico di lode ci ricorda che Dio non dimentica mai le sue promesse di misericordia. Maria è beata perché «ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,45). In lei tutte le promesse divine si sono dimostrate veritiere. 
Intronizzata nella gloria, ci mostra che la nostra speranza è reale; e fin d’ora tale speranza si protende «come un’ancora sicura e salda per la nostra vita» (Eb 6,19) là dove Cristo è assiso nella gloria.

Questa speranza, cari fratelli e sorelle, la speranza offerta dal Vangelo, è l’antidoto contro lo spirito di disperazione che sembra crescere come un cancro in mezzo alla società che è esteriormente ricca, ma tuttavia spesso sperimenta interiore amarezza e vuoto. A quanti nostri giovani tale disperazione ha fatto pagare il suo tributo! Possano i giovani che sono attorno a noi con la loro gioia e la loro fiducia, non essere mai derubati della loro speranza!

Rivolgiamoci a Maria, Madre di Dio, e imploriamo la grazia di essere gioiosi nella libertà dei figli di Dio, di usare tale libertà in modo saggio per servire i nostri fratelli e sorelle, e di vivere e operare in modo da essere segni di speranza, quella speranza che troverà il suo compimento nel Regno eterno, là dove regnare è servire. Amen.

Francesco

Omelia del 15 agosto 2014
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